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I l “Gruppo Amici” opera a Canosa nella parrocchia della 
Cattedrale da circa trent’anni, ed è composto da ragazzi 

diversamente abili e da volontari di tutte le età. Lo scopo 
principale di questo gruppo è quello di trascorrere delle ore 
insieme con amicizia, senza distinzioni tra disabili e volontari, 
svolgendo attività formative o di semplice svago. 
Nel mese di dicembre molte sono le attività svolte, tra queste 
vi sono però alcune speciali, come l’incontro con Renato 
Tango e i suoi collaboratori, svoltosi il 5 dicembre in occasione 
della Giornata internazionale della disabilità. Presso il sito 
archeologico di San Leucio i ragazzi hanno assistito ad uno 
spettacolo di marionette “C’era una volta Canosa”, grazie al 
quale abbiamo ripercorso la storia della nostra amata Canosa; 
in seguito i ragazzi hanno realizzato un manufatto di argilla.
Nel pomeriggio dell’11 dicembre, mentre svolgevamo l’attività 
settimanale, c’è stato un meraviglioso ed inaspettato cambio 
di programma: il gruppo amici ha incontrato Lino Banfi, il 
nonno d’Italia. Il nostro amato Lino, recatosi a Canosa per 
autografare una serie di murales realizzati da Francesco 
Piskv Persichella, nonostante la stanchezza post viaggio e 
la giornata impegnativa, non ha dimenticato i suoi fan, tra 
cui i ragazzi del Gruppo Amici. Un incontro emozionante e 
commovente per i ragazzi, i quali non riuscivano a credere ai 
loro occhi. Ci chiedevano con grande stupore: ‘Ma è proprio 
nonno Libero?’
Anche per Lino Banfi questo incontro è stato estremamente 
commovente, tant’è che ha affermato: “D’ora in poi sarete 

gli amici di nonno Libero.” Con la sua grande umanità, 
disponibilità e gentilezza ha donato ai ragazzi del gruppo amici 
un pomeriggio alternativo, ricco di forti emozioni. Per tutti noi 
presenti è stata un’emozione incredibilmente forte, così come 
è stato meraviglioso vedere la gioia nel volto dei nostri amici. 
Tale incontro è avvenuto nei primi vespri della III Domenica 
d’Avvento, la domenica della Gioia, che ha realmente donato 
gioia ai nostri ragazzi.
Un altro pomeriggio speciale, che ha donato allegria e 
spensieratezza al gruppo amici, si è svolto il 17 dicembre 
scorso con il “We can natalizio 2021”. In collaborazione con 
l’Antica fioreria di Luisi Marilena, i nostri ragazzi con grande 
stupore hanno incontrato Babbo Natale, hanno assistito ad 
una parata musicale e, infine, hanno ballato sulle note del dj 
set Federico Tarallo. 
Questo dicembre ha regalato mille emozioni ai nostri ragazzi, 
i quali si sono sentiti amati e coccolati da tutti. Ringraziamo 
Renato Tango per la disponibilità e cortesia nei confronti dei 
nostri ragazzi. Ringraziamo l’Antica fioreria di Luisi Marilena 
per la gentilezza e l’affetto che da sempre ha nei riguardi dei 
nostri amici. Infine, ringraziamo Lino Banfi per la sua immensa 
umanità e, per ultimi, ma non meno importanti, tutti coloro i 
quali costantemente donano il loro tempo e il loro affetto ai 
nostri amici per far sì che essi vivano attimi ricchi di amore 
e spensieratezza in quanto, come ben sapete, spesso un 
piccolo gesto può regalare grandi emozioni. Non dimenticate 
che, ogni volta che doniamo, è Natale.

Il “GRUPPO AMICI”
di nonno Lino (Banfi) 

Gioia ed emozioni per ragazzi diversamente abili e volontari a Canosa

Marianna Pastore e Annamaria Catalano 
“Gruppo Amici”- Canosa
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Spettacolo di marionette al sito archeologico di S. Leucio
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Lino Banfi (al centro) con alcuni del Gruppo Amici
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“La musica di Natale ha un potere magico su ciascuno 
di noi. Vera e propria macchina del tempo, riporta alla 

mente i ricordi d’infanzia, i bagliori sfumati delle luci dell’al-
bero, il sapore di famiglia e intimità, la trepidante attesa dei 
doni, l’odore vivido d’inverno e tepore”: tratto dal program-
ma di sala “INCANTO DI NATALE”, concerto del 26 dicembre 
scorso del controtenore Nicolò Balducci e del pianista Vin-
cenzo Cicchelli. 
Un“potere magico” lo hanno avuto loro, due giovani talenti 
minervinesi, su di noi presenti al concerto. Siamo stati avvolti 
dalle note liberate delicatamente dai tocchi dei polpastrelli 
piumati del maestro Vincenzo, note le sue, che andavano ad 
unirsi, in una danza leggera e coinvolgente, alla voce partico-
lare del controtenore Nicolò, il tutto immerso nell’atmosfera 
spirituale della Cattedrale di Minervino. E come una “vera e 
propria macchina del tempo”, mi ha riportato alla mente ri-
cordi dell’infanzia di Nicolò, mio vicino di casa. Impegnato nel 
coro della parr. S.M. Assunta, fi n da piccolo ha manifestato 
una predisposizione alla musica e al canto. Ricordo quando 
cenavamo nel ristorante dei suoi genitori, lui veniva a salu-
tarci e ci allietava intonando canzoncine che gli insegnava il 
suo papà.
Con l’umiltà che ha sempre caratterizzato la sua famiglia, Ni-
colò ha seguito e realizzato i suoi sogni. Prima il Liceo Mu-
sicale di Barletta, poi il Conservatorio di Matera e il diploma 
in Canto. Le varie masterclass: prassi esecutiva del repertorio 
antico, e scoperta un’attitudine alla musica barocca, decide 
di approfondire con lo studio del repertorio da controtenore, 
frequentando il Secondo Livello di Canto Rinascimentale e 
Barocco presso Vicenza; poi quella dell’Accademia “A. Vival-
di”di Venezia vincendo la borsa di studio “Evelin Zubin” che 
gli consentirà di partecipare al corso di perfezionamento per 
voci barocche al Festival di Viterbo. 
Durante il Festival viene notato e invitato a prendere parte 
ad alcune registrazioni discografi che e ad un tour di con-
certi in Svezia. Tante vittorie. L’affermazione più importante 
avviene nel Concorso “Voci Olimpiche” indetto dal prestigio-
so Teatro Olimpico di Vicenza, 220 concorrenti provenienti 
da tutto il mondo e vince il premio dall’Associazione “Anti-
qua Vox” come più giovane fi nalista.Nel luglio 2021 supera 
l’audizione e viene ammesso a frequentare l’Accademia del 
Belcanto a Martina Franca e incide la raccolta “Offertori a 
due voci”. Poi, l’ennesima soddisfazione, il 1º premio del 
Concorso Internazionale di Canto Lirico “Niccolò Piccinni.
Come Nicolò, anche il pianista Vincenzo Cicchelli deve alla 
sua famiglia la fi ducia riposta in lui, il credere e sostenere 
un sogno che ha portato tante gratifi cazioni. Un’amicizia che 
nasce tra i banchi del liceo. “Il sapore di famiglia e intimi-
tà” si respira nel racconto degli inizi, “quasi per gioco”, di 
Vincenzo. Segue le prime lezioni di pianoforte regalatele da 

sua nonna Martina dopo che la stessa aveva accolto la ri-
chiesta di suor Ermelinda “di iscrivere un nipotino al suo cor-
so di pianoforte”. Poi, si appassionò e ha continuato questo 
percorso parallelamente a quello scolastico. Dopo i diplomi 
in Pianoforte e Musica vocale da Camera con il massimo dei 
voti e lode al Conservatorio “N. Piccinni” di Bari, gli studi di 
Composizione e il perfezionamento pianisti, ha concentrato la 
sua attenzione sul connubio fra voce e pianoforte e da quasi 
venti anni si dedica all’accompagnamento del canto. 
Formato nel repertorio liederistico in ambiente torinese, ha 
seguito una masterclass a Milano. Ha approfondito la prassi 
dell’accompagnamento al pianoforte nel repertorio operisti-
co. È stato pianista accompagnatore e di Musica Vocale da 
Camera. Lavora inoltre come ripassatore di spartito. Dopo il 
debutto con l’Orchestra da Camera dei Balcani, si è esibito in 
importanti contesti musicali come l’Istituto Italiano di Cultura 
di Parigi, l’Auditorium del Conservatorio “G. Verdi” di Torino, 
il Palazzo delle Feste di Bardonecchia (TO), il Museo Bagatti 
Valsecchi di Milano, poi Cortina D’Ampezzo (BL), Grosseto, 
Lecce, il Teatro Petruzzelli a Bari, e poi a Bitonto, Cerignola e 
ancora presso i teatri Bisceglie, Corato, l’Abbazia di Monte-
scaglioso. Nel 2017 ha ideato e inciso il disco Myrízon - Storie 
del Santo Nicola. L’appassionata attività di ricerca e lo studio 
dell’intima relazione fra musica e parola gli hanno suggerito 
di fondare l’associazione I Melodisti. Svolge inoltre attività 
didattica.
Riportare tutte le informazioni sul loro curriculum non è stato 
possibile perché questi ragazzi sono saliti, con grande entu-
siasmo e in breve tempo, su molti podi. In estate, con il con-
certo “Canzoni d’amore e notti d’estate” e poi il 26 dicembre 
con “Incanto di Natale”, Nicolò e Vincenzo hanno iniziato 
questa collaborazione costruttiva e fraterna,  per omaggiare il 
loro “paese del cuore”.
Un orgoglio per noi minervinesi che non facciamo mai manca-
re il “tepore” della nostra presenza e affetto.

Insieme
in CONCERTO

Vincenzo Cicchelli
e Nicolò Balducci

si esibiscono
nella loro Minervino

Nella Angiulo
Redazione “Insieme”
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Vincenzo Cicchelli e Nicolò Balducci in concerto a Minervino



GENNAIO 2022

INSIEME

Voce di una Chiesa incarnata nella storia

Rossella Soldano
Redazione “Insieme”
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Nei tormentati anni della Seconda guerra mondiale e del 
dopoguerra andriese, mons. Giuseppe Di Donna rive-

ste un ruolo importante anche sul piano politico e sociale. 
La preziosa documentazione custodita nell’Archivio dioce-
sano di Andria consente di approfondire la conoscenza del 
suo operato e della sua azione politica e sociale. Trovatosi 
a svolgere il suo episcopato in un delicato periodo storico, 
dal 1940 al 1952, mons. Di Donna non è mai stato indifferente 
alle vicende politiche e sociali del Paese, ritenendo che l’at-
tenzione ai problemi della popolazione fosse parte integrante 
della propria azione pastorale, come la lunga esperienza di 
missionario in Madagascar gli aveva insegnato. In occasione 
della Quaresima del ‘43, il vescovo pubblica una Lettera pa-
storale in cui denuncia la diffusione di “false dottrine” quali 
l’Illuminismo, il giacobinismo, il comunismo, la statolatria. Un 
anno dopo, nel febbraio 1944, mons. Di Donna interviene con 
un’altra Lettera, L’Edifi cio sociale, ritenuta il documento più 
signifi cativo del suo magistero sociale, nella quale sono svi-
luppati temi quali l’origine della società umana, la libertà e la 
dignità dell’essere umano, la famiglia, la proprietà, il lavoro, 
con riferimenti dottrinali alle encicliche Rerum Novarum e 
Quadragesimo Anno. 
La Notifi ca del 20 maggio 1945, invece, rappresenta per molti 
il documento più controverso del Servo di Dio, al punto da 
suscitare un acceso dibattito sulle pagine della “Gazzetta del 
Mezzogiorno”, al quale prenderà parte, tra gli altri, il meridio-
nalista Tommaso Fiore. Il vescovo rivolge ai fedeli della dio-
cesi un accorato appello per “illuminarli e metterli in guardia 
da errori e false dottrine”. Nello scritto si legge: “Non è lecito 
ad alcun cattolico aderire a teorie e a sistemi sociali con-
dannati dalla Chiesa; perciò, chi vi aderisce non può ricevere 
l’assoluzione in confessione né la Comunione, né può fungere 
da padrino o madrina di Battesimo o di Cresima se non ri-
nuncia a tali teorie o sistemi” (1). Il vescovo, in realtà, non fa 
che applicare le disposizioni della Santa Sede: papa Pio XII 
aveva infatti vietato a coloro che aderivano a partiti contrari 
alla religione cristiana di accostarsi ai sacramenti.
La voce del vescovo torna a farsi sentire in occasione della 

Quaresima del ‘46 con una Lettera pastorale“sui doveri del 
cristiano nell’era attuale”, in cui enuncia le regole di condot-
ta da seguire nell’esercizio del voto alle elezioni del 2 giugno. 
Mons. Di Donna esorta i cittadini a “votare secondo coscien-
za”, nel rispetto dei principi della morale cattolica, assicuran-
dosi che i candidati offrano garanzie circa il rispetto dei diritti 
di Dio e della Chiesa. In un’altra Lettera pastorale, mons. Di 
Donna denuncia “gli errori e le nefaste conseguenze del co-
munismo ateo” ponendo a confronto cristianesimo e comuni-
smo, presentati come due credi che si escludono a vicenda. 
Primo elemento di incompatibilità è l’ateismo professato dai 
comunisti, mentre l’unico aspetto che, secondo il vescovo, si 

può salvare dell’ideologia comunista è il desiderio di migliora-
re le condizioni di vita del proletariato, intento già perseguito 
dalla Chiesa nella sua dottrina sociale. 
Sono fermamente condannati i metodi e gli strumenti utiliz-
zati dal comunismo: la violenza e la lotta di classe, inconci-
liabili con gli ideali di solidarietà e di pace sui quali si basa 
il cristianesimo. Mons. Di Donna, inoltre, stabilisce una sin-
golare analogia tra comunismo e capitalismo: entrambi sono 
simili nel negare la dignità della persona umana, la nobiltà 
del lavoro e la funzione sociale della proprietà. In una lettera 
indirizzata al papa il 10 luglio 1946, il vescovo tenta di fornire 
una spiegazione della diffusione del comunismo nella città, 
riconducendola alle condizioni socio-economiche della popo-
lazione: “Le condizioni economiche sono defi citarie: la grossa 
proprietà terriera abbonda in Andria e, pur data in mezzadria 
o colonia, lascia molti sprovvisti del necessario, anche in ra-
gione della sovrabbondanza della popolazione”. Più avanti 
aggiunge che “da parte dei contadini la santifi cazione delle 
feste lascia molto a desiderare, e da essi si forma il grosso 
della fi la comuniste”. Inoltre, osserva: “L’Azione Cattolica è 
stabilita in tutte le parrocchie: il ramo femminile è prospero, 
mentre il ramo maschile, meno numeroso, languisce (...). Si 
lamenta l’assenza degli intellettuali (...); l’elemento contadino 
è cresciuto nell’ignoranza più supina non soltanto religiosa 
ma anche civile e culturale”(2).
È diffi cile appurare quanto gli interventi di mons. Di Donna 
abbiano infl uito sulle scelte di voto dei cittadini andriesi o in 
quale misura possano aver infl uenzato le vicende politiche lo-
cali nei mesi successivi: quel che è certo è che la posizione 
espressa dal vescovo mostra la tendenza della Chiesa di que-
gli anni a far sentire la propria voce, non esitando a caricare i 
propri messaggi di contenuti politico-ideologici.

1. Archivio diocesano andriese, Fondo vescovi, Mons. Didonna, fasc. 39.
2. Archivio diocesano andriese, Corrispondenza, fasc. 38.

L’influenza politica e sociale 
di mons. DI DONNA
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Venerabile mons. Giuseppe Di Donna (1901-1952) Vescovo di Andria (1940-1952)



“C’è fango, così tanto fango che 
occorre possedere una grande 

dose di sole dentro di sé, da qualche 
parte fra le costole (…) mi dà forza, non 
solo speranza”. Frase lapidaria di Etty 
Hillesum (giovane intellettuale ebrea 
olandese) scritta, tra le altre, durante 
la sua permanenza nel lager di Wester-
bork, dal luglio del 1942 al 7 settembre 
1943, sul credere e sperare nella vita. 
La Giornata Internazionale in memoria 
delle vittime della Shoah, a ricordo del-
la liberazione del campo di sterminio di 
Auschwitz, istituita dalle Nazioni Unite 
nel 2005, non vuole essere una ripeti-
tiva retorica e tradursi in una memoria 
contraddittoria, direi ambigua, come 
una scritta nel campo di concentramen-
to di Dachau rileva: “Coloro che non si 
ricordano del passato sono destinati a 
riviverlo”, ma una giornata in cui “il fare 
memoria” ci invita a vivere da figli del 
passato,cittadini del presente, abitanti 
del futuro. Ma come?
Innanzitutto, la memoria, e ce ne sono 
tante che la famiglia umana celebra, nel 
corso dell’anno, diventa il luogo del di-
scernimento, esercizio in cui il passato, 
anche se amaro, diventa futuro, portato-
re di senso per il domani. Oggi, più che 
mai, questa verità, in un contesto in cui 
la macchina della violenza, della barba-

rie sembra non fermarsi, come una ferita 
sempre viva che interpella la coscienza 
di ogni uomo e, nello stesso tempo, chia-
ma in causa Dio, va assunta con consa-
pevole responsabilità. 
L’uomo è definito, ci ricorda Elie Wie-
sel, dalla sua memoria individuale, le-
gata alla memoria collettiva: memoria e 
identità si alimentano reciprocamente. 
É questo il compito della purificazione 
della memoria che ogni essere umano 
è chiamato a compiere per imparare a 
vivere ogni giorno: giustizia e libertà, 
affermazione e attuazione della uguale 
dignità di ogni persona. 
Si tratta di coniugare il pensiero con il 
cuore per una comprensione maggio-
re della realtà e liberarsi dagli spettri 
che continuamente affiorano nel cuore 
dell’umano:“diventare cuori pensan-
ti”, come rileva Etty, e ancora, “il no-
stro cuore in fondo è il nostro centro, 
e quando si perde il centro si resta di-
sorientati, non capendo più quale è la 
giusta direzione”.
In un contesto culturale dove si fa stra-
da la cultura dell’applauso e dell’imma-
gine, l’idea controcorrente è quella di 
percorrere con convinzione interiore, 
con il cuore, la cultura dell’ascolto e 
dello sguardo: dare tempo, attenzione 

ed energie all’altro al quale ci si rivolge, 
permettere di realizzare ad ogni essere 
umano il proprio nome e il proprio volto, 
di risvegliare i desideri e assaporare la 
bellezza che ci abita. In altri termini, si 
tratta di accogliersi per ciò che si è, de-
cidere di lavorare e stare insieme da cit-
tadini, credenti e non, attraverso il dia-
logo, senza se e senza ma, nel rispetto 
delle proprie identità, per riconoscere i 
valori che sono di tutti; senza ignorare le 
atrocità che ogni giorno annientano i no-
stri fratelli/sorelle migranti, e non solo, 
imparare a vedere l’altro come membro 
della famiglia umana e, quindi, Comunità 
di popoli e a mettere in atto comporta-
menti finalizzati a vivere il presente con 
la consapevolezza di essere responsabi-
li del futuro del mondo.
A questo riguardo, possiamo far nostre le 
parole intelligenti del filosofo ebreo fran-
cese Marc-Alain Ouaknin che così para-
frasa il quarto comandamento: “Onora 
tuo padre e tua madre, cioè: Ricordati 
del tuo futuro!” È questa promessa va-
loriale che consente, a noi stessi e alle 
generazioni presenti e future, il recupe-
ro della memoria storica, come antidoto 
contro ogni forma di pregiudizio e di di-
scriminazione e che si esprime nel diritto 
alla speranza, alla possibilità di deside-
rare ciò che veramente ci fa umani.
“Non credo più che si possa migliorare 
qualcosa nel mondo esterno senza aver 
prima fatto la nostra parte dentro di 
noi.” È possibile pensare così nel luogo 
della disumanizzazione, come ha fatto 
Etty? Sì, e oggi che dire? Soffrire per sof-
frire non ha senso ed è assurdo…Soffri-
re, invece, per dare vita e pace, riempie 
l’esistenza!
È l’invito per ogni fratello e sorella in 
umanità e nella fede a saper narrare la 
speranza, a vivere nella pienezza del 
tempo e dello spazio per generare uomi-
ni e donne planetari, liberi dall’onnipo-
tenza e felici di essere parte di un tutto 
che ci trascende.

NARRARE la SPERANZA
In memoria delle vittime della Shoah (27 gennaio)

Maria Miracapillo
Redazione “ Insieme”
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Vale ancora la pena occuparsi delle 
parole? Una domanda che echeg-

gia sovente nella testa di chi si occupa 
in qualche modo di libri e alla quale ha 
provato a dare una risposta l’ex presi-
dente della Regione Puglia Nichi Ven-
dola che, in veste di poeta e autore di 

Patrie (Il Saggiatore 2021), è intervenuto 
ad Andria lo scorso 17 dicembre, presso 
la sala conferenze del Museo Diocesa-
no San Riccardo, in un incontro pro-
mosso dalla compagine composta dal 
“Circolo dei Lettori” di Andria assieme 
al Forum di Formazione all’Impegno 
Sociale e Politico, alla Biblioteca Dio-
cesana “San Tommaso D’Aquino” oltre 
allo stesso Museo Diocesano.
Stimolato dai ragionamenti, dalle analisi 
e dalla lettura dei testi del prof. Vincen-
zo Lomuscio, sparring partner eccelso, 
Vendola ha accompagnato gli astanti 
tra le poesie che compongono il suo ul-
timo libro: poesie militanti, dove la cura 
della parola è il faro che mette in luce 
le battaglie di una vita. Sin dal titolo, sin 
dalla prima poesia che lo riprende e lo 
enuncia rendendolo vero e proprio ma-
nifesto di pensiero, Vendola disancora 
dalle sabbie mobili del nazionalismo la 
patria. “La patria mi fa schifo” dice, se 
è chiusura verso il diverso, se è confine 
invalicabile, se è un muro, se è divisio-
ne. È nel plurale invece, nelle patrie, che 
si sostanzia la bellezza del creato, nella 
diversità dei popoli, dei luoghi, nelle 
contaminazioni possibili, nelle utopie 
che non conoscono barriere.”Noi siamo 
i custodi / dello sconfinamento / diavoli 
transfrontalieri / devoti alla Nazione / 
del mare e del vento”: sono i versi di 
Vendola nei quali si trovano in nuce tutti 
gli elementi dell’intera opera. 
In piedi di fronte alla platea silenziosa, 
Vendola ha esercitato l’oratoria che lo 
ha reso celebre alternando la passione 
per i temi e per la politica ad una aned-
dotica autobiografica ricca e puntuale, 
sorvolando con la memoria le rotte dei 
propri percorsi umani e politici, percorsi 
che lambiscono i territori dell’utopia ma 
che, saldamente, si ancorano a luoghi, 
territori e popoli, da Hebron a Saraje-
vo, da Bari alla natia e amata Terlizzi. 
Sono pagine dense quelle di Patrie, pa-
gine dense di parole ispirate e dedicate 
agli eroi del suo immaginario tra i quali 
spiccano Pierpaolo Pasolini, Pietro In-
grao o, ancora, Paola Labriola e Maria 
Celeste Nardini, l’amico Paul Cappelli, 

gli amori Ed e Tobia, Carlo Giuliani e 
l’allevatore garganico Antonio Facenna.
A diciotto anni dalla pubblicazione di 
Ultimo Amore (Manni Editore), Vendola 
costruisce la nuova raccolta di poesie 
attraverso un arcipelago di parole che 
attraversano oltre quarant’anni di vita 
trascorsi in buona parte sulle barrica-
te della difesa dei diritti e delle lotte 
politiche. Per dirla con le sue parole: 
«Patrie è la mia storia, il racconto del-
le mie passioni, della mia scoperta del 
mondo, dei miei sconfinamenti nelle pa-
trie del dolore, nei deserti della solitu-
dine, nelle isole inesplorate dell’amore 
e degli amori, nei mille continenti della 
diversità e della unicità delle persone. 
È anche la mia Spoon River, celebra il 
rito della memoria di chi vola in cielo, il 
pianto, il lutto, il congedo. Ma contem-
poraneamente è l’album dello stupore, 
della magia della nascita, delle parole 
che battezzano l’inizio della vita. Infi-
ne Patrie è il mio personale manifesto 
contro il sovranismo, il nazionalismo, il 
razzismo, il fascismo dei tempi nostri». 
È questo il canto civile di Vendola, un 
vibrato e composto furore che si distilla 
di verso in verso, di parola in parola, con 
una orchestrata modernità linguistica, 
senza affondare mai nella retorica che 
è lì, dietro l›angolo, pronta a soffocare 
il senso delle cose. Il Comizio D’Amore, 
in cui si è trasformata la presentazione 
di Patrie, è servito, se così si può dire, a 
ribadire una volta in più che la cura delle 
parole, in quanto elemento ontologico 
del poetare, non si limita ad essere un 
esercizio di stile ma diviene strumento di 
immedesimazione, un›immersione totale 
nelle profonde acque della memoria, 
desiderio incontenibile di proiettarsi 
fuori dal proprio recinto. La cura delle 
parole è un proposito, la sollecitazione 
con cui questo incontro tanto prezioso 
si è concluso. Un invito a non cedere 
alla mediocrità, al compromesso al ri-
basso sulle idee e i diritti. Un messag-
gio di resistenza e di amore per contra-
stare la sciatteria e il trash dominante in 
una società sempre più miope.

L’importanza del PLURALE

Gigi Brandonisio 
“Circolo dei Lettori” di Andria

24CULTURA

Presentazione del libro con l’autore Nichi Vendola

INSIEME

Nichi Vendola oltre ogni confine
nella presentazione del suo libro Patrie 
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ENCANTO
Paese di produzione: Stati Uniti
Anno: 2021
Durata: 98 minuti
Genere: animazione
Regia: Byron Howard, Jared Bush, 
Charise Castro Smith
Sceneggiatura:Jared Bush, Cha-
rise Castro Smith, Lin-Manuel 
Miranda
Casa di produzione:Walt Disney

Il fi lm 
Tutto è straordinario nella famiglia Madrigal. Straordinaria è 
la casa e straordinari sono tutti i suoi abitanti, dotati di tal-
enti fuori dal comune, benedetti dalla magia che soccorse la 
nonna nel momento del bisogno, cinquant’anni prima, e che 
ancora illumina ogni cosa. Beh, quasi ogni cosa. Mirabel 
Madrigal, infatti, è l’unica a non avere ricevuto alcun dono. 
Lei è una ragazza normale, le cui doti però si riveleranno di 
grande aiuto quando scoprirà che la magia di Encanto è in 
pericolo e che la ‘casita’ sta perdendo i suoi magici poteri. Gli 
autori adoperano il fascino della magia Disney per descrivere 
i legami fra i componenti di una originale dinastia che crea 
simpatia e coinvolgimento. Un omaggio alla famiglia, un canto 
alla sua importanza, ai legami e alle origini da salvaguardare 
e proteggere.

Per rifl ettere dopo aver visto il fi lm
Encanto si svolge quasi tutto tra le mura della casa incantata 
dei Madrigal. Il racconto ci conduce in un’avventura ricca di 
sorprese e meraviglie, spicchi di comicità e atmosfere piene 
di melodie vibranti. I colori vivacissimi richiamano il mondo 
latino-americano a cui la narrazione si ispira. La bellezza 
visiva del disegno delinea i membri della famiglia Madrigal 
rendendoli unici, riconoscibili nell’ambiente in cui la storia si 
snoda con pochi ma incisivi tratti concepiti per trasmettere 
il fascino dei singoli personaggi. La visione del fi lm ci richia-
ma a concentrarci sulla condivisione e il superamento di ogni 
rottura. Così si esprime Byron Howard, uno degli autori: «En-
canto è un fi lm incentrato sul vedere oltre le apparenze. Il 
talento di cui il mondo penso abbia bisogno è proprio questa 
capacità di andare al di là di come le cose si presentano in 
prima istanza. Per me i talenti di cui ci sarebbe più bisogno 
sono la comunicazione, l’empatia, la compassione e la gen-
tilezza. Solo questo può salvarci davvero». 

Una possibile lettura
Encanto affronta in modo intimo e profondo il tema degli af-
fetti e il cambiamento dei rapporti tra le mura domestiche. 
Si presenta come una grande allegoria sul gruppo familiare 
all’interno del quale ogni membro è singolare e utile. A livello 

contenutistico questo è l’aspetto più affascinante che il fi lm 
descrive. La frase: «Famiglia signifi ca che nessuno viene ab-
bandonato» è la risonanza di un forte impegno e della fatica di 
accogliere tutti sempre e comunque. «Abbiamo pensato ‘sot-
tolinea ancora il regista Howard’ che sarebbe stato meravi-
glioso raccontare una storia che non parlasse soltanto di due 
personaggi, ma di una grande famiglia allargata. Volevamo 
celebrare le dinamiche complesse che caratterizzano le gran-
di famiglie e cercare di comprendere il loro funzionamento». 
Quel che conta di tutta la storia è il cammino intimo di Mirabel 
e dei suoi cari, l’impegno per arrivare all’accettazione di sé e 
delle proprie debolezze per trasformarli in punti di crescita. 
Encanto ci insegna che l’angoscia e il dolore possono donare 
energia per costruire il presente e aprirsi alla speranza del 
futuro. Ci mostra il fascino della vita dove importante è quello 
di manifestarsi senza nascondersi.

PER RIFLETTERE:
– Che cosa è per te la famiglia?
– Sei una persona che è capace di vedere oltre le apparenze?
– Mostri agli altri quello che sei veramente?

D_PEPPE
COME UNA FOTOGRAFIA
Il progetto Come una fotografi a na-
sce nella chiesa Santa Maria della 
Speranza dell’ospedale Martini di 
Torino, ritornata ad essere luogo 
di preghiera e di ritrovo per tutti 
gli operatori, dopo aver accolto, 
in alcuni periodi di massimo pic-
co della pandemia, pazienti COVID 
positivi.
Il cantautore don Peppe Logruos-
so, nome d’arte d_Peppe, cappel-
lano dell’ospedale con nel cuore 
le testimonianze dei pazienti e di chi si è occupato di loro, 
con questa sua nuova canzone ha coinvolto tutto il personale 
ospedaliero nella realizzazione di un video che è diventato 
messaggio di speranza, momento di preghiera e di rifl essione, 
occasione di un augurio di pace.
Un augurio che vogliamo estendere a tutti, in attesa dell’us-
cita uffi ciale della canzone sui digital stores, per ritrovare in 
un abbraccio anche questo nostro tempo che da tanti mesi, 
ormai, sembra esserci sfuggito.
Per guardare il video su YouTube: https://www.youtube.com/
watch?v=7T_YkjApBNE

PER RIFLETTERE:
– Sei un uomo di speranza? 
– Che cosa è per te la speranza?
– Sei un testimone di speranza?

FILM&MUSIC point
Rubrica di cinema e musica

Don Vincenzo Del Mastro
Redazione “Insieme”
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C’è una domanda terribile che Luca, 
nel suo Vangelo, mette in bocca a 

Gesù: “Ma il Figlio dell’uomo, quando ver-
rà, troverà la fede sulla terra?” (Lc 18,8). 
A ciascuno la sua risposta, qualunque 
essa sia. Una risposta (apparentemente) 
paradossale la troviamo nel singolare e 
toccante racconto citato nel frammento: 
qui l’Autore, Z. Kolitz (1919-2002), scrit-
tore e giornalista di fede ebraica (non a 
caso lo citiamo nel mese in cui si celebra 
la Giornata per il dialogo ebraico-cristia-
no)immagina un ultimo messaggio scritto 
da un combattente nel ghetto di Varsavia 
durante la rivolta ebraica repressa, con 
deportazioni e uccisioni, dai criminali 
nazisti nella seconda guerra mondiale. 
Yossl Rakover, questo il suo nome imma-
ginario, come un rinato Giobbe, si rivolge 
a Dio chiedendogli conto di una vita che 
a volte si trasforma in tragedia. “E poiché 
sento che anche lui [Dio] è in debito con 
me, credo di avere il diritto di esigere ciò 
che mi spetta” (p.16), esclama in modo 
perentorio quanto sofferto. Eppure, no-
nostante l’estrema sofferenza e la mor-
te incombente e certa, il nuovo Giobbe 
proclama la sua “incrollabile fede” in 
quel Dio umanamente incomprensibile. 
Riandando alla domanda di Gesù, è certo 
per i cristiani che il Figlio di Dio ritornerà 
nel giorno della parusia; anzi, di più, i 
cristiani sanno che il loro Maestro, dopo 
la Risurrezione, ha promesso di non ab-
bandonarli: “Ecco, io sono con voi tutti i 
giorni, fino alla fine del mondo”(Mt 28,20). 
Ma se apparisse, oggi, diciamo così, in 
“carne e ossa”, come duemila anni fa in 
Palestina, come sarebbe accolto? A que-
sta domanda prova a rispondere il noto 
padre francescano, giornalista e scritto-

re, Enzo Fortunato nel suo recente E se 
tornasse Gesù? San Paolo 2021 (pp.122, 
euro 14,00). Sollecitato da un articolo 
di giornale di Adriano Sofri, di qualche 
mese fa (dallo stesso titolo), il padre 
francescano richiama alcuni scrittori e 
uomini di fede che si sono confrontati 
con quella domanda: Dostoevskij, il card. 
Ravasi, Paolo VI, Michelstaedter, Tolstoj, 
Flaiano. Ecco un paio di citazioni. Ravasi: 
“Se Cristo tornasse tra noi, la gente non 
lo metterebbe più in croce. Lo invitereb-
be a cena, lo ascolterebbe e gli riderebbe 
dietro le spalle” (p.12); Tolstoj: “Se Cristo 
venisse e desse alle stampe il Vangelo,le 
signore gli chiederebbero l’autografo, e 
niente più” (p.13). Uno scenario piuttosto 
desolante. Come reagirebbe Gesù? Pro-
babilmente non ne resterebbe sorpreso. 
Del resto, potrebbe anche ammettere 

che certe domande sulla fede che gli uo-
mini si pongono non sono, poi, del tutto 
ingiustificate. Confessa padre Fortunato: 
“Dobbiamo riconoscere che di tanto in 
tanto risuona in noi una domanda: chi me 
la fa fare di avere fede? Perché dovrei 
avere fede?” (p. 25). Già, cosa significa 
avere fede oggi? “Non è il nostro tempo 
segnata dall’assenza di fede? Non sem-
bra il mondo funzionare al di là di ogni 
speranza legata alla fede?” (p.25). Cos’è 
la fede, dunque? Una risposta sincera e 
vera: “…la fede è un corpo a corpo. Ri-
cordate la lotta di Giacobbe con l’angelo? 
Giacobbe ‘lottò con lui fino allo spuntare 
dell’aurora’ (Gen 32,35). Per tutta la notte 
Giacobbe lotta,l’angelo gli sloga l’artico-
lazione del femore[…] e la notte è il sim-
bolo del dubbio, della paura, del timore 
di essere abbandonati” (p.25). Una fede 
senza lotta, come quella di Giacobbe, non 
è una vera fede. E fede vuol dire avere 
fiducia in Dio, nonostante tutto. “La fede 
lotta perché l’uomo interiore, anche se 
ferito, anche se con qualche slogatura, 
ricordi che non è solo e che mai lo sarà” 
(p.26). Spesso nelle pagine bibliche “ri-
corre l’invito ad abbandonare tristezza e 
malinconia; gli amanti delle statistiche bi-
bliche ricordano che la frase ‘non temere, 
io sono con te’ compare 365 volte, come 
se fosse una per ogni giorno dell’anno, e 
questo fino alla fine dei tempi” (p.51). Il 
libro ha una lunga appendice in cui sono 
riportate lettere ricevute da padre Fortu-
nato da parte di tante persone, uomini e 
donne, che confidano a lui loro problemi 
esistenziali e di fede. Peccato che non 
vien data una risposta. Un libro per es-
sere interpellati personalmente dalla do-
manda: e se tornasse Gesù?

Leggendo…	 LEGGENDO
Rubrica di letture e spigolature varie

Leo Fasciano
Redazione “Insieme”
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IL FRAMMENTO DEL MESE
“Hai fatto di tutto perché non avessi più fiducia in Te, perché non credessi più in Te,

io invece muoio così come sono vissuto, pervaso da un’incrollabile fede in Te”
(Zvi Kolitz, Yossl Rakover si rivolge a Dio, Adelphi 1997, pp.28-29)

INSIEME
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12:	 ore 19.00, presso l’Opera Diocesana “Giovanni Paolo II”, in-

contro di formazione per ministri straordinari dell’Eucarestia, 
lettori e accoliti.

14:	 ore 9.30, presso l’Opera Diocesana “Giovanni Paolo II”, ritiro 
spirituale per il presbiterio, guidato da don Jean Paul Lieggi.

15 e 22: dalle ore 9.30 alle 11.30, incontri formativi sul cammino 
sinodale per presbiteri, religiosi/e, referenti laici delle par-
rocchie di Andria.

18:	 ore 19.30, a Canosa di Puglia, presso la Basilica San Sabino, 
veglia ecumenica interconfessionale.

21:	 ore 19,30, ad Andria, presso la Rettoria del Purgatorio, ve-
spro solenne secondo la tradizione della Chiesa ortodossa. 

22:	 ore 18.30, a Minervino Murge, presso la parrocchia Maria 
SS. Incoronata, celebrazione eucaristica con la partecipa-
zione della delegazione ortodossa romena.

25:	 ore 18.30, ad Andria, presso la Parrocchia S. Paolo Apostolo, 
concelebrazione eucaristica presieduta dal Vescovo a con-
clusione della Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani.

24:	 ore 19.00, a Canosa di Puglia, presso l’auditorium della Par-
rocchia Gesù Liberatore, incontro formativo per catechisti, 
guidato da don Francesco Nigro.

26:	 ore 19.00, a Canosa di Puglia, presso la Parrocchia Gesù Li-
beratore, incontro con i ministri straordinari dell’Eucarestia.

29 gennaio e 5 febbraio, dalle ore 9.30 alle 11.30, incontri forma-
tivi sul cammino sinodale per presbiteri, religiosi/e, referenti 
laici delle parrocchie di Canosa di Puglia e Minervino Mur-
ge, di uffici diocesani e di aggregazioni laicali. 

30:	 a Canosa di Puglia, Giornata del Seminario.

FEBBRAIO 2022
6:	 ore 18.00, ad Andria, presso la Parrocchia Santa Maria Ve-

tere, eucarestia presieduta dal Vescovo, in occasione della 
XXVI Giornata Mondiale della Vita Consacrata.

6:	 a Minervino Murge, Giornata del Seminario.
7:	 ore 19.00, ad Andria, presso la Parrocchia SS. Sacramento, 

seminario di formazione liturgica con Mons. Vittorio Viola.
8:	 ore 19.00, ad Andria, presso la Parrocchia SS. Sacramento, 

seminario di formazione liturgica con Mons. Erio Castellucci.
8:	 VIII Giornata Mondiale di preghiera e riflessione contro la 

tratta di esseri umani. 

APPUNTAMENTI
a cura di don Mimmo Basile
Vicario Generale
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UFFICIO PER L’ECUMENISMO E DIALOGO INTERRELIGIOSO

SETTIMANA DI PREGHIERA
PER L’UNITÀ DEI CRISTIANI

 (18-25 gennaio 2022)
MARTEDÌ 18 GENNAIO ore 19,30
Parrocchia Concattedrale basilica di san Sabino (Canosa)
VEGLIA ECUMENICA INTERCONFESSIONALE:
In Oriente abbiamo visto apparire 
la sua stella e siamo venuti qui per onorarlo (Matteo 2,2)
Intervengono: Mons. Luigi Mansi, Vescovo di Andria
P. Jonut Antonel DIACONU, parroco Ortodosso romeno in Trani
Dott.ssa Porzia Quagliarella, delegata diocesana per l’ecumenismo

MERCOLEDÌ 19 GENNAIO ore 19,00
Salone della Parrocchia delle Sacre Stimmate (Andria)
Meditazione evangelica sul tema di Matteo 2,2
Relatore Prof. Eliseo Tambone, Pastore Evangelico
Dott.ssa Porzia Quagliarella delegata diocesana per l’ecumenismo 

GIOVEDÌ 20 GENNAIO ore 19,30
Chiesa rettoriale del Purgatorio (ANDRIA)
VESPRO SOLENNE
SECONDO LA TRADIZIONE DELLA CHIESA ORTODOSSA 
celebrante: P. Jonut Antonel DIACONU, parroco Ortodosso rome-
no in Trani
(a cura delle Parrocchie SS. Annunziata e Addolorata alle Croci)

SABATO 22 GENNAIO ore 18,30
Parrocchia Maria SS. Incoronata (Minervino Murge) 
Memoria di Maria Vergine madre dell’unità dei cristiani
Celebrazione eucaristica con la partecipazione della delega-
zione ortodossa romena.
MARTEDÌ 25 GENNAIO ore 18,30  
Parrocchia S. Paolo Apostolo, via Sofia, 62 (Andria)
SOLENNE CONCLUSIONE DELLA SETTIMANA DI PREGHIERA
Concelebrazione eucaristica nella festa della Conversione 
dell’apostolo San Paolo
presieduta da S. Ecc.za Mons. Luigi Mansi, Vescovo di Andria
con la partecipazione di P. Jonut Antonel DIACONU, parroco 
Ortodosso romeno in Trani

Invitate le confessioni cristiane presenti sul territorio



Dal messaggio di mons. Renna ai fedeli della sua attuale Diocesi nel salone 
“Giovanni Paolo II” della Curia Vescovile di Cerignola, l’8 gennaio 2022:

“Ringrazio papa Francesco per la fiducia che ha 
avuto nell’a�darmi un carico così grande: mi fido del suo 
discernimento! Lo ringrazio anche perché ci spinge 
sempre a seguire la via stretta ma sicura del Vangelo, in 
scelte piccole e grandi. Mi sento come Abramo, ho scritto 
nel primo saluto alla nuova Diocesi: ‘Non sono mai stato 
a Catania, e mi sento come Abramo che lascia la sua terra 
per andare verso un luogo totalmente inesplorato – 
tranne che per le tante letture degli scrittori siciliani che 
mi hanno a�ascinato fin dagli anni del liceo – nel quale il 
Signore lo precede e gli prepara il cammino con un 
popolo di fratelli e sorelle’”

Il nostro carissimo MONS. LUIGI RENNA,
Vescovo della Diocesi di Cerignola-Ascoli Satriano,

è stato nominato da Papa Francesco
nuovo Arcivescovo Metropolita di Catania

A mons. Renna, gli auguri più cari e più belli da parte del nostro Vescovo, mons. Luigi Mansi, 
dei sacerdoti della nostra Diocesi e di tutti coloro che lo conoscono e lo stimano: “Il Signore 
faccia splendere sempre il Suo volto sulla sua vita e sul suo nuovo ministero episcopale”.

Auguri speciali anche da parte della redazione di “Insieme”, giornale diocesano voluto e 
diretto da lui per alcuni anni.

“

”

GIORNATA DIOCESANA
della PACE a CANOSA


